
La notte in cui in Italia fu sospesa la
democrazia adesso ha dei colpevoli.
Undici anni dopo giustizia è fatta. In
nome del popolo italiano e di quei 93
ragazzi e ragazze ridotti in fin di vita. Il
sangue della scuola Diaz adesso può es-
sere lavato dai termosifoni e dalle pare-
ti della scuola che nei giorni del G8 di
Genova ospitava il quartier generale
del Genoa social forum. Non può esse-
re lavato dalla memoria, perchè le mat-
tanze con l’alibi della divisa non posso-
no mai essere ammesse in un paese civi-
le. Ma, almeno, dalla lista dei conti in
sospeso. Adesso si può tutti guardare
avanti, le vittime, i magistrati, anche i
condannati che non pagheranno con il
carcere ma con l’interdizione dai pub-
blici uffici (per 5 anni) oltre ai risarci-
menti. A suo modo, anche questa, una
rivoluzione: tra i condannati in via defi-
nitiva per falso aggravato ( arresto arbi-
trario e calunnia sono già prescritti), ci
sono infatti i vertici della polizia, il ca-
po del DCA (divisione centrale anticri-
mine) Francesco Gratteri e Gilberto
Caldarozzi, uno dei suoi collaboratori
più stretti. Si tratta degli uomini, otti-
mi investigatori, che tre settimane fa
hanno consegnato alla giustizia l’atten-
tatore di Brindisi, solo l’ultimo dei suc-
cessi di una squadra di investigatori
che ha segnato la storia dell’antimafia
e dell’anticrimine ma che quella notte

del 21 luglio 2001 a Genova ha sbaglia-
to tutto, non l’ha mai ammesso e - l’er-
rore più grave - non ha mai chiesto scu-
sa. Condannato in via definitiva anche
Gianni Luperi, capo sezione analisi
dell’Aisi (ex Sisde), Filippo Ferri (oggi
capo della squadra mobile di Firenze),
Fabio Ciccimarra (numero 1 della Mo-
bile a L’Aquila). Sono i “pezzi grossi”
tra i 27 imputati che annoverano anche
la manovalanza e i quadri intermedi
dei reparti mobili che quella notte deci-
sero e fecero l’irruzione nella scuola al-
la ricerca di pericolosi black bloc arma-
ti di molotov e spranghe e invece si tro-
varono davanti solo ragazzi e ragazze
che stavano dormendo nei loro sacchi
a pelo esausti dopo tre giornate d’infer-
no. Eppure, nonostante l’evidenza
dell’errore, quegli agenti non si ferma-
rono.

Nessuno esulta alle sette di sera
nell’aula magna della Cassazione quan-
do il presidente della V sezione Giulia-
na Ferrua legge il dispositivo dopo no-
ve ore di camera di consiglio segnate
dal caldo e dal nervosismo. Assenti, co-
me sempre in questi anni, gli imputati.
Delusione tra i banchi dei legali. Ma
non c’è voglia di esultare neppure tra i
pochi protagonisti di quella notte. Ci
vuole tempo per comprendere il ver-
detto. E forse lo si capisce di più e pri-
ma guardando le facce degli avvocati
dei poliziotti. Lorenzo Guadagnucci è
un giornalista di QN, quella notte era
nel suo sacco a pelo al primo piano del-
la scuola e ne uscì in barella con altri
92. È il protagonista del film «Diaz» (in-

terpretato da Elio Germano) nonchè
l’autore di due libri-testimonianza, Noi
della Diaz (2002, ed Altra economia) e
L’eclisse della democrazia (Feltrinelli, in-
sieme con Vittorio Agnoletto). Teme-
va, come molti, il peggio: assoluzioni
parziali, soluzioni piolatesche, qualche
rinvio in Appello, altre dilazioni che
avrebbero significato la pietra tombale
su un processo già sbranato dalla pre-
scrizione. «Ringrazio la Cassazione - di-
ce - per aver scritto parole di giustizia
nonostante le condizioni di estrema
pressione. La Corte è l’unica istituzio-
ne che ha saputo e voluto cogliere
quest’ultima chance dopo undici anni
in cui tutte le altre istituzioni, Gover-
no, Parlamento, Polizia di stato, hanno
sempre deciso di stare dalla parte sba-
gliata accettando la copertura e na-
scondendo l’evidenza che quella notte
c’è stata una spaventosa lesione dei di-
ritti umani».

Una sentenza inattesa quella della V

sezione. Molti, quasi tutti, erano convin-
ti che la Suprema Corte non avrebbe
mai avuto il coraggio di confermare la
sentenza di Appello che nel maggio
2010 aveva condannato tutti gli imputa-
ti ribaltando il verdetto di primo grado
(novembre 2008) che aveva assolto
quasi tutti, tranne gli agenti che aveva-
no materialmente alzato i manganelli.
Come se non ci fossero stati ordini supe-
riori a farli alzare, quei manganelli. Or-
dini superiori che invece hanno deciso
a tavolino di fare quel blitz a freddo, nei
modi e nei tempi della mattanza. I giudi-
ci dell’Appello avevano sentenziato che
per quei fatti dovevano essere ritenuta
colpevole tutta la scala gerarchica, i ca-
pi e gli esecutori, chi ha dato gli ordini e
chi li ha eseguiti. E, sempre l’Appello,
aveva anche deciso che non potevano
scattare le attenuanti (che avrebbero
già fatto scattare la prescrizione) per-
chè «dai servitori dello Stato si deve pre-
tendere un comportamento integerri-

mo sempre, anche durante il proces-
so». Invece in questi anni ci sono state
omissioni, reticenze, 20 imputati su 28
non hanno voluto testimoniare in aula.

È questo alla fine che ha pesato di
più: l’atteggiamento di sufficienza, non
aver mai preso coscienza e consapevo-
lezza di quello che era successo. Quan-
do ricopri certi ruoli, quando sei re-
sponsabile della sicurezza di un Paese,
l’assunzione di responsabilità è un ob-
bligo morale prima ancora che giudi-
ziario. «La catena di comando è stata
condannata e questo è un grande risul-
tato. La Diaz però pagina nera per la
democrazia italiana e il Parlamento
non ha mai voluto una Commissione
per individuare le responsabilità politi-
che» dice l'avvocato Francesco Romeo.

Una sentenza severa. Dura. A suo
modo beffarda: gli otto capisquadra
del VII Nucleo Speciale della Squadra
Mobile di Roma, i primi e gli unici ad
essere condannati in primo grado per
lesioni, si sono salvati grazie alla pre-
scrizione che non fa scattare la pena
accessoria dell’interdizione dai pubbli-
ci uffici.

Ora scatta l’obbligo del ricambio dei
vertici della polizia. «Attueremo il det-
tato della Cassazione» dice il ministro
dell’Interno Anna Maria Cancellieri
per cui la sentenza «chiude una vicen-
da dolorosa che ha segnato tante vite
in queste undici anni». Ma, aggiunge
Vittorio Agnoletto all’epoca portavoce
del Genoa Social Forum, «se sono stati
condannati il numero 2, 3 e 4 della poli-
zia dell’epoca, come è possibile che
non ci siano conseguenze per l’allora
n˚1 Gianni De Gennaro che oggi è addi-
rittura sottosegretario del governo?».
De Gennaro non è mai stato imputato
per questo processo. Aveva delegato
La Barbera (scomparso nel 2002). Lui,
Il Capo, seguiva e concordava ogni pas-
so da Roma.
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Diaz, azzerati i vertici della polizia

Importante, ma nessuno ha ancora chiesto scusa

LANOTTEDELLAREPUBBLICA

«Unasentenza importante,ma resta
l’amaro in boccaperchénessuno ha
chiestoscusa». Così Amnesty
International sulla sentenzadella Corte
diCassazione su quantoavvenuto a
Genovanel luglio 2001.«Finalmente e
definitivamente -dice Amnesty - ,
anchesemolto tardi, riconosceche
agentie funzionari delloStato si resero
colpevolidi graviviolazionidei diritti
umanidipersone cheavrebbero
dovutoproteggere». Tuttavia,
Amnesty ricordache i fallimentie le
omissioni delloStatonel rendere
pienamentegiustiziaalle vittime delle
violenzedel G8 diGenova sonodi tale

entitàchequestecondanne lasciano
comunque l’amaro in bocca:arrivano
tardi, con peneche nonriflettono la
gravitàdeicrimini accertati -eche in
buonaparte nonverrannoeseguitea
causadellaprescrizione- easeguito di
attività investigativedifficili ed
ostacolateda agenti edirigenti di
poliziache avrebberodovutosentire il
doveredi contribuireall’accertamento
di fatti tantogravi. Soprattutto,queste
condannecoinvolgonoun numero
moltopiccolo dicoloro che
parteciparonoalle violenze edalle
attivitàcriminali voltea nascondere i
reati compiuti.
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Guadagnucci, una vittima:
«Ai giudici il merito
di aver saputo decidere
nonostante le pressioni»

● Condanna in
Cassazione. Cancellieri:
attueremo le disposizioni
● Prescritte le lesioni
per gli altri agenti
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